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Influencer sgozzata: per ore sul web
Il fidanzato l’hamutilata e ha postato la foto. Oscurata in ritardo. Aveva 17 anni

H a ucciso la fidanzata e ha
postato le foto del cadave-

re su una piattaforma di chat
usata dai gamer. L’immagine
della ragazza sgozzata è stata
oscurata solo dopo ore. Il ra-
gazzo ha tentato il suicidio.
Ma è stato fermato dalla poli-
zia. La tragedia a Utica, nello
stato di New York. Bianca De-
vins era un’influencer popola-
re su Instagram. E aveva 17 an-
ni. Il suo compagno Brandon
Clark, 21.

a pagina 19

di Ferruccio Pinotti
VENTIGRADIVICINOALPOLO

Bianca Devins, influencer di 17 anni

Il caldonel paese
più aNord

N el villaggio canadese di
Alert, il centro abitato più

a Nord del mondo, il 14 luglio
la temperatura ha toccato i
20,5; un livello mai registrato
almeno dal 1950.

a pagina 22

di Giovanni Caprara

Domani gratis
Abbronzarsi senza rischiare
Su «Salute» i consigli pratici
sulle creme, i tempi, i limiti
chiedete in edicola
il settimanale sul «vivere bene»

Gli 80 anni della cantante
Milva: il palcoscenico?
Mi sento sempre in bilico
di Mario Luzzatto Fegiz
a pagina 40

di Paolo Lepri

S e è vero che «il
segreto della libertà
è il coraggio», come
ha detto ieri Ursula
von der Leyen

richiamandosi all’antica
Grecia di Tucidide e Pericle,
la nuova presidente della
Commissione dovrà averne
molto durante il suo
mandato. Questa è una
delle poche certezze in un
momento così tormentato
del progetto europeo. All’ex
ministra della Difesa
tedesca nonmancano
esperienza e

determinazione. Ma
potrebbero non essere
sufficienti.
Perché diciamo questo?

Perché il terremoto politico
che ha fatto tremare la casa
comune avrebbe forse
richiesto interventi di
emergenza e non una
sostanziale assuefazione
allo status quo. Si trattava in
primo luogo di riavvicinare
l’Europa ai cittadini, di
intervenire in campi—
dall’occupazione alla
sicurezza— nei quali la
gente si è sentita
abbandonata. Bisognava
rafforzare la legittimità
democratica. Tutto questo
non è avvenuto. Il fatto che
le elezioni di maggio
abbiano premiato meno del
previsto le forze antagoniste
non sarebbe dovuto
rimanere soltanto una
provvisoria consolazione
per i (quasi) vincitori. Il
classico respiro di sollievo è
durato troppo a lungo.

continua a pagina 26

Gli italiani divisi

UNADONNA
EL’EUROPA
DACAMBIARE

Paolo Borsellino Gli audio choc del magistrato

«Libero?Sì, di essereucciso lasera»

«L a macchina blindata è disponibile solo la mattina. La sera uso la mia
automobile. Non capisco che senso abbia farmi perdere la libertà la

mattina per essere poi libero di essere ucciso la sera». Dagli archivi finora
segreti della Commissione parlamentare antimafia emerge la voce (amara)
di Paolo Borsellino che l’8 maggio 1984 racconta le difficoltà del pool
antimafia già al lavoro al maxi-processo a Cosa nostra. alle pagine 2 e 3

di Giovanni Bianconi

SuLegaeRussia
PalazzoChigiteme
nuoverivelazioni
Conte pensa a una lettera per il vicepremier
Un consulente: sono io il terzo delMetropol

P alazzo Chigi teme nuove rivelazioni sul ca-
so Lega-Russia. E si parla di un Conte pron-

to a mandare una lettera a Salvini per chieder-
gli di presentarsi, come titolare del Viminale,
alla Commissione antimafia a rispondere alle
interrogazioni. Intanto emerge una terza pre-
senza al Metropol.

da pagina 5 a pagina 11
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Una gita familiare di Paolo Borsellino al Parco d’Abruzzo con i figli Lucia e Manfredi nel 1979

IL TUMORE, LARETORICA

Le parole
che feriscono

M olti amici che hanno
dato con slancio

generoso la loro
solidarietà a Sinisa
Mihajlovic non hanno avuto
il tempo di seguire un
servizio della Bbc. Si dice,
in quel servizio, che ci sono
delle parole che feriscono,
nel gergo e nella retorica
per indicare chi ha un
tumore: guerriero,
combattente, eroe.

continua a pagina 21

di Pierluigi Battista

●GIANNELLI

«IONELMIRINO».MAIPMNONCONFERMANO

Salvini e il missile
che diventa un caso
di Elisa Sola

«I neonazi volevano colpire me»:
Matteo Salvini svela un retroscena

sull’inchiesta della Digos di Torino che ha
portato al sequestro di unmissile
e di un arsenale di armi da guerra nel Pavese.
Ma gli inquirenti torinesi, diretti dall’Ucigos,
dopo più di 12 mesi di verifiche non hanno
trovato alcun riscontro alla tesi
del presunto attentato.

a pagina 10

ILMINISTROFRANCESE

«CosìParigi
haaiutato l’Italia
sullaprocedura»

S ulla procedura
d’infrazione la Francia ha

dato unamano all’Italia: lo
dice al Corriere il ministro
Bruno Le Maire. E sulla
scadenza di ottobre: «L’Italia
ha accolto modifiche al
budget che le permettono di
rispettare le regole comuni».

a pagina 13

di Stefano Montefiori

❞
Ursula von der Leyen, 60 anni

di Massimo Franco

Gruppo del Sassolungo, Dolomiti

L e A l p i
i n
s t i l e
i t a l i a n o .

Scopri la tua vacanza su visittrentino.info.
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●
di Giuseppe Sarcina

LIBRA, SENEPARLAMOLTO
MALALISTADEICONTRARI
SIALLUNGASEMPREPIU’

D avid Marcus, dirigente di
Facebook e responsabile del
«progetto Libra», aveva preparato
una griglia molto tecnica per

rispondere alle obiezioni dei parlamentari,
nel primo giorno di audizione davanti alla
Commissione bancaria del Senato.
«Lanceremo la nostra cripto-moneta con
l’obiettivo di favorire il business delle
piccole imprese sulla piattaforma
Facebook. Offriremo la massima
protezione agli utenti e non useremo i loro
dati per altri scopi senza il loro consenso».
Ma non ha funzionato. Lo schema è stato
subito spazzato via dalle domande brutali
dei senatori. E per una volta democratici e
repubblicani si sono trovati d’accordo:
«Qui c’è un problema di fondo: io non mi
fido più di voi, ne avete combinate troppe
negli ultimi anni», ha detto la senatrice
repubblicanaMarthaMcSally, prima
donna top gun a partecipare a operazioni
di combattimento. Sherrod Brown, vice
presidente democratico della
Commissione è stato ancora più netto:
«Certo che ce ne vuole di arroganza per
venire qui a dire di voler creare una specie
di banca mondiale». Marcus ha cercato di
riportare il confronto nel merito: il
funzionamento di «Libra», le garanzie
offerte dall’Associazione con sede a
Ginevra, il ruolo degli investitori e del
sistema finanziario per stabilizzare il
valore della moneta virtuale. Ma a un
certo punto ha dovuto alzare le mani:
«Guardate noi faremo tutto ciò che è
necessario per rispondere ai dubbi
sollevati su Libra». Il problema è che
l’elenco dei contrari si allunga ogni giorno.
Il primo è stato il numero uno della Fed,
Jerome Powell, poi il presidente Donald
Trump, il ministro del Tesoro Steve
Mnuchin e, ieri, anche David Lipton,
direttore generale a interim del Fondo
monetario internazionale. Messa così
sembra aver ragione Jamie Dimon,
banchiere di JpMorgan Chase: «Tra tre
anni saremo ancora qui a parlare di Libra,
non ci dedicherei troppo tempo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

● Il corsivo del giorno
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L
e ultime elezioni
europee ma an-
che quelle ammi-
nistrative, so-
prattutto nella fa-
se del ballottag-
gio, sono state
caratterizzate da

un forte astensionismo e da
una marcata volatilità.Non si
tratta di problematiche recenti
né tantomeno esclusive del-
l’Italia essendo comuni amolti
dei Paesi maggiormente svi-
luppati, non soltanto europei.
Solo per citare quelli più rap-
presentativi, si consideri
quanto è accaduto in Germa-
nia, dove a dispetto della pro-
verbiale stabilità, le elezioni fe-
derali e locali hanno prodotto
una frantumazione politica
senza precedenti. Oppure in
Francia, le cui elezioni presi-
denziali del 2017 sono state
contraddistinte dalla evapora-
zione dei partiti tradizionali,
già nel primo turno.
Tuttavia, in controtendenza

rispetto agli altri Paesi europei
dove vi è stata una maggiore
affluenza di votanti, in Italia il
fenomeno è in evidente pro-
gressivo aumento. Infatti
l’astensionismo, inteso nella
accezione più ampia com-
prensiva oltre che dei non par-
tecipanti al voto, anche di colo-
ro che inseriscono nell’urna
schede nulle oppure bianche,
è stato del 43,7%, addirittura in
aumento rispetto al massimo
storico delle elezioni omolo-
ghe del 2014, nelle quali la per-
centuale è stata del 41,3%. Al
netto della asetticità dei riferi-
menti percentuali, stiamo par-
lando di 21,5 milioni circa di
persone che nonhanno votato.
Un dato straordinario se si
considera che complessiva-
mente gli elettori italiani sono
poco più di 51 milioni.
Anche la volatilità, vale a di-

re il cambiamento delle prefe-
renze tra una elezione e l’altra,
ha raggiunto nell’ultima torna-

ta elettorale i più alti livelli nel-
la storia repubblicana, con la
sola eccezione delle votazioni
del 1994 nelle quali vi è stato
l’azzeramento dei partiti tradi-
zionali. Escludere che vi sia
una correlazione tra queste
circostanze e la complessa si-
tuazione economica e di deca-
dimento sociale che affligge il
Paese, sarebbe un grave errore
di sottovalutazione. La politica
potrà superare il diffuso giudi-
zio di incapacità ad arginare il
disfacimento della propria
funzione di raccordo tra il cit-
tadino e le istituzioni, soltanto
contrastando la radicata con-
vinzione di marginalità della
partecipazione al voto.
L’astensionismo, in modo

particolare, ma anche la volati-

lità delle preferenze politiche,
sono i segnali più evidenti del
profondo ed irreversibile mu-
tamento culturale in atto. Una
lunga traversata del deserto
che nei migliori auspici do-
vrebbe condurci da una pro-
lungata fase storica di autori-
tarismo, a quella più moderna
di autorevolezza. Facciamo ri-
ferimento ad un fenomeno di
formazione intellettuale in
evoluzione, nel quale troviamo
le risposte alla crisi dei corpi
intermedi, ma anche a quella
dell’istruzione e alla ormai evi-
dente emergenza educativa,
che quotidianamente riscon-
triamo nel logorato rapporto
tra insegnanti e studenti. Que-
stioni con una radice comune:
il rifiuto dell’impianto struttu-

ILDECLINODIAUTOREVOLEZZA
CHECOLPISCELAPOLITICA

ScenariL’astensionismo semprepiù forte che si registra
negli appuntamenti elettorali è unodei segnali evidenti
del profondo ed irreversibilemutamento culturale in atto

di Gerardo Villanacci

rale gerarchico fondato sulla
ragione della forza. Un model-
lo culturale superato, ma che
continuerà a produrre gravi di-
sfunzioni fin quanto non verrà
definitivamente sostituito da
un altro costruito sull’autore-
volezza; vale a dire sulla forza
della ragione.
Il riconoscimento di autore-

volezza, d’altra parte, è lo sno-
do decisivo per qualsiasi fun-
zione di responsabilità e co-
mando. Si consideri, prima di
altri, il fondamentale ruolo
educativo degli insegnanti, dai
quali legittimamente si pre-
tende equilibrio e serietà nello
svolgimento del loro compito
formativo ma, al contempo,
non ci si preoccupa di pro-
muovere iniziative, a qualsiasi
latitudine, volte alla protezio-
ne della dignità del loro lavoro.
Pur tuttavia, la posizione di

maggiore rilievo è quella del
leader politico. Esserlo, signi-
fica, innanzitutto esprimere
valori condivisi preoccupan-
dosi di fare piuttosto che appa-
rire, perseguendo il consenso
e non la semplice fiducia, sul
presupposto che le iniziative
di governo sono normalmente
impopolari in quanto difficil-
mente proiettate a produrre
vantaggi nel breve e talvolta
nel medio termine. Diversa-
mente anche i più importanti
trionfi elettorali, avranno ca-
rattere temporaneo. Quando
le promesse non si realizze-
ranno, i sostenitori saranno
pronti a cambiare opinione e
partito, semmai rapiti dal fa-
scino e dalla capacità comuni-
cativa di un nuovo aspirante
leader, pronto a colmare le de-
lusioni del precedente. Tutto
ciò in barba alla stabilità che i
mercati, i partner europei e gli
investitori stranieri ci chiedo-
no, senza nascondere che la
sfiducia verso il nostro Paese è
soprattutto causata dalla in-
contenibile volatilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANALISI&COMMENTI

Ennesimo tweet di
Donald Trump ed

ennesima polemica:
«Tornassero nel loro Paese»
ha scritto il presidente
riferito ad alcune deputate
democratiche. Il problema è
che si tratta di latine e
afroamericane e il tweet di
Trump è stato subito
definito razzista. Secondo il
Washington Post si tratta di
uno dei momenti più bassi
della sua presidenza.

●❞

a cura di Gabriele Genah

COMMENTI
DAL MONDO

Usa: il momento
più basso dei
tweet presidenziali

Spesso si dimentica che
50 anni fa in molti

manifestarono contro la
missione dell’Apollo 11,
chiedendo che quei miliardi
venissero impiegati in
programmi sociali e per
combattere la segregazione
razziale. Per questo, secondo
il New York Times, oltre al
lancio dovremmo celebrare
anche quanti volevano
riportare la corsa spaziale ai
problemi sulla Terra

●❞

Sbarco sulla Luna,
ricordiamo anche
chi si oppose

❞Concretezza
Essere leader significa
esprimere valori
condivisi, vuol dire fare
piuttosto che apparire

SEGUE DALLA PRIMA

T utto è rimasto come
prima. Von der Leyen è
stata scelta con il con-
sueto metodo. Il pre-

dominio dell’intergovernativi-
smo non è stato intaccato. E’
stata sconfessata l’unica inno-
vazione minore partorita negli
anni passati, cioè l’indicazione
agli elettori dei capilista candi-
dati alla guida della Commis-
sione. L’impressione generale
rimane quella di una poco tra-
sparentemanovra di palazzo.

Paradossalmente, però,
questi vecchi metodi hanno
prodotto anche risultati politi-
ci che potrebbero diventare il
punto di forza della donna
scelta per succedere al lussem-
burghese Jean-Claude Juncker.
Innanzitutto, anche se il suo
nome non è uscito dal cilindro
di Angela Merkel ma da quello
di Emmanuel Macron , Ursula
von der Leyen non ha alle spal-
le un Paese piccolo come è ac-
caduto nell’ultimo quarto di
secolo (a parte l’eccezione non
irrilevante di Romano Prodi).
La sua leadership ne può gua-
dagnare autorevolezza. Sarà

più autonoma, forse, di molti
dei suoi predecessori. Nono-
stante la sua elezione con soli
nove voti in più del necessario,
che ha provocato un caso, in
Italia, per l’appoggio determi-
nante venuto dai parlamentari
5 Stelle.
Proprio le divisioni che han-

no attraversato i gruppi politici
(in primo luogo il grande ma-
lessere dei socialdemocratici
tedeschi, che si chiama in real-
tà nostalgia dell’opposizione),
hanno obbligato l’ex protetta
della cancelliera a lavorare su
un programma concreto in
qualchemodo lontano dalla ri-

cerca di un equilibrio tra le
priorità dei governi: patto per
le migrazioni, tutela dell’am-
biente, investimenti pubblici,
salario minimo, difesa dello
stato di diritto, rafforzamento
delle competenze legislative
dell’Europarlamento. Le frat-
ture e le ricomposizioni nelle
famiglie politiche tradizionali,
provocate dalla sua candidatu-
ra, possono essere un elemen-
to positivo nella dialettica in-
gessata cui siamo stati per
troppo tempo abituati . Per
questo von der Leyen è stata ie-
ri sumolti temimolto più chia-
ra che nelle prime dichiarazio-
ni. E se vogliamo iniziare a mi-
surare il coraggio, diversi pas-
saggi del suo discorso non
sono sembrati rituali. «Inmare
— ha detto — c’è il dovere di
salvare le vite e nei nostri trat-
tati e nelle nostre convenzioni
c’è il dovere legale e morale di
rispettare la dignità di ogni es-

sere umano». Tutto lascia spe-
rare, però, che la sua Europa
non voglia più lasciare soli i Pa-
esi che, come l’Italia, si sono
trovati in prima linea davanti
all’ondata di arrivi dei dannati
della terra.
Non può essere certamente

sottovalutata, inoltre, la novità
che una donna sia stata eletta
per la prima volta alla guida
della Commissione di Bruxel-
les. Anche questo sarà, in ogni
caso, un elemento di forza. In
Germania si diceva nei mesi
scorsi cheUrsula vonder Leyen
puntasse alla segreteria gene-
rale della Nato o all’incarico di
Alto rappresentate per la poli-
tica estera. E arrivata invece in
un posto dove potrà continua-
re, a livello europeo, il lavoro
compiuto nel governo di Berli-
no per introdurre le quote di
genere e colmare il divario re-
tributivo tra i sessi. La promes-
sa di respingere i nomi propo-

di Paolo Lepri

L’ELEZIONEDIURSULAVONDERLEYEN

UNADONNA,L’EUROPA
ELETANTECOSEDACAMBIARE

sti dai governi per la sua squa-
dra, se il numero di uomini sa-
rà eccessivo, è un impegno che
potrà fare molto bene, più in
generale, all’indipendenza
dell’esecutivo comunitario.
Non è quindi un caso che

Ursula von der Leyen abbia de-
dicato proprio ad una donna
— la liberale francese Simone
Veil—unpassaggio importan-
te del suo intervento. Deporta-
ta ad Auschwitz, da dove era
tornata con il numero 78561
marchiato su un braccio, la
prima presidentessa al femmi-
nile dell’assemblea di Stra-
sburgo disse che l’Unione del-
l’Europa l’aveva «riconciliata»
con il ventesimo secolo. Oggi,
invece, è necessario riconcilia-
re il ventunesimo secolo con
un’Europa che è cambiata
troppo poco. Senza abbando-
nare i valori che l’hanno fatta
nascere.
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